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PENSIONI DI ANZIANITÀ E DEBITO INPS,
LA COLPA È DEI PENSIONATI CON PIÙ DI 35 ANNI DI

CONTRIBUTI!? (1a)                DI ADRIANO POLI

HIT PARADE delle PENSIONI D'ORO:
Caro Presidente della Repubblica Ciampi, come
la mette con la sua pensione Inps di ben 852
milioni annui? Come pensionato, ex direttore
Banca d'Italia, più gli altrettanti o superiori, con
quelli da parlamentare e da Capo dello Stato?
Pari a circa 180 milioni mese? Non male, per il
responsabile della svendita di più di 65.000 mi-
liardi di valuta pregiata, spesi nell'inutile tenta-
tivo di sostenere una liretta, all'epoca, di latta,
ma pure meritevole di aver contribuito alla no-
stra entrata nell'EURO.
Caro Presidente del Consiglio D'Alema, come
si sente con il suo stipendio di circa 600 milioni
l'anno, percepito per il suo incarico, più gli oltre
700 milioni annui da parlamentare europeo?
Considerando pure la sua futura pensione di
ben l'80% degli importi suddetti? Penso bene,
per un ex difensore dei ceti popolari.
Caro Bertinotti, ex nume tutelare della classe
proletaria, ieri e oggi dei poveri, come sta di
salute, con la sua pensione da ex sindacalista
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POTERE CIVICO contro i soprusi.

Edizione n.10

DALLA NOSTRA REDAZIONE DELLA
CALABRIA.

NORD-SUD: IL DIVARIO AUMENTA.

È quanto affermato dal governato-
re della Banca d'Italia nel corso
della sua audizione alle commissio-
ni bilancio di camera e senato.
Lo stesso, nel contempo, ha so-
stanzialmente promosso la mano-
vra del governo per il 2000.
Tutti concordi, quindi, che il diva-
rio deve non solo esistere ma deve
anche essere rafforzato.
Il diffondersi di forme contrattuali nuo-
ve, come il tempo parziale e quello de-
terminato, sembra essere l'unica ricet-
ta e per l'economia calabrese e per
sconfiggere la disoccupazione!
Terminata l'era del posto fisso i cui danni
sono stati incalcolabili per l'economia della
nostra regione, tutti a far finta di parte-
cipare a concorsi pubblici lasciando
degradare il nostro immenso patri-
monio paesaggistico, artistico-cul-
turale che è stato, da sempre, la
nostra ricchezza, quali prospettive,
adesso, per i 400 mila disoccupati
calabresi alla luce dei nuovi programmi
e/o disposizioni governative!
Queste normative recepite da gran par-
te delle "aziende" pubbliche calabresi
hanno consentito il ricorso ai privati an-
che per le più banali loro necessità,
nonostante bilanci e personale in
servizio siano più che sufficienti per
la loro attività.
Riteniamo che tali provvedimenti umiliano
e di molto i giovani calabresi: come è
possibile mantenere una famiglia la-
vorando 3-4 ore al giorno, e/o a gior-
ni alterni, che determinano quel red-
dito mensile e, se la ditta di apparte-
nenza non "vince" la gara di appalto,
all'improvviso "torni a casa"!
Ecco le prospettive future per la creazione
di nuovi posti di lavoro tutti d'accordo
partiti, sindacati, confindustria e
potentati e speriamo che anche i loro fi-
gli e/o conviventi possano usufruire di tan-
to ben di Dio che hanno previsto: diamo
anche a loro questi posti di lavoro!
Riccardo Guarna - Potere Civico Unione
Catanzaro Confederale - Casella posta-
le aperta - 88100 Catanzaro - Tel. e fax
0961/701564 - E-mail riccagua@tin.it

NUOVI ITINERARI MANZONIANI DI
CALOLZIOCORTE 1977 - 1999

UNA STORIA "NUOVA".

I Promessi Sposi. Si sa che il Manzoni si

divertiva a incuriosire i lettori con li-
cenze topografiche e onomastiche: a
volte costretto a ciò per non offendere
le memorie di famiglie esistenti.
È il caso dell'Innominato (che nell'edi-
zione ventisettana neppure si chiama-
va Innominato ma conte del Sagrato
per via di un delitto, attribuitogli ingiu-
stamente quella volta, commesso nel
sagrato della chiesa di Lorentino).
Da alcuni documenti storici del 1628:
In località LORENTINO esiste il famo-
so castello dell'Innominato ove abita-
va il Conte Antonio Barca e a tutt'oggi
vi si trova il suo stemma; esistono pure
i ruderi della taverna della Malanotte e
i resti delle case degl i sgherri
dell'Innominato.
Queste sono due terre situate in mon-
te, et ambedue unite fanno ogni sorte
di pagamento con l ' infrascritte
contrade:
Lorentino, Sopracornula, Moioli, S.ta
Brigida, Caversano.
Luntan da Bergomo milia 16 et da
Ulzinato over chiusa ove è il confin con
Lecco milia uno.
Fochi N. 5, Anime N. 212, homini da fatione
N. 47 il resto vecchi donne et putti 212.
In questi sono compresi soldati delle ordi-
nanze Pichieri N. 12, Moschettieri N. 2, Ga-
leotti N. 1 et poi la sua portione del guastador
secondo l'estimo qual'è de L. 4:10.
Il console governa il cumun scodendo
le taglie, et pagandole gravezze al
Thesorier generale che importano in-
torno L. 400 l'anno e gli ha di sallario
L. 50 dalle doi terre predette pagando
le persone soldi 1 per testa et un altro
per fogo, et da conto a trei sindici.
Il comun ha da circa pertiche 100 di
pascoli inutili da puore et altre perti-
che XIII arative, et vidate.
... Tutto il suo contegno, come l'aspet-
to, annunziava una lunga guerra, tra
un'indole focosa, risentita, e una vo-
lontà opposta, abitualmente vittorio-
sa, sempre all'erta, e dirette da ...
Padre Cristoforo
Dagli stessi documenti del 1628, nella fra-
zione FOPENIGO, oggi Foppenico, si trova
il castellaccio di Don Rodrigo, con lo stem-
ma nobiliare del Conte Ludovico Benaglio,
che vi abitava, in questa località si trova
ancora il tabernacolo di Don Abbondio e il
vecchio Filatoio in cui lavorava Lucia.
Questa è terra vicino ad Adda fiume circa
un tiro de archibusada all'incontro de

Olzina villa milanese lontan de Bergamo
milia 16 nei quali lochi vi sono l'infrascritte
contrade, vedelicei: Carsano, Fopenigo,
Lavello, Bricola, Sorte et Monastiero.
Vi sono fochi o case N. 45, Anime 237
cioè vecchi dalli 55 in su niuno, homini
52 il resto donne et putti.
Soldati di rodinanze archibusieri N. 3
Pichieri niuno, Galeotto uno, et la
portione poi del guastador.
Il Comun ha un loco di tre pertiche
due de quali sono godute da esso
comun se affitta per essere aradore
formento stara sette, et l'altra pertica
è goduta da Comun di Rosin.
Ha ancora un'altra portione di sette
pertiche di terra in unione con li co-
muni di Calolzio.
Il 24 Aprile 1629:
Quel ramo del lago di Como d'onde
esce l'Adda e che giace fra due catene
non interrotte di monti da settentrio-
ne a mezzogiorno, dopo aver formati
varj seni e per così dire piccioli golfi
d'ineguale grandezza, si viene tutto ad
un tratto a ristringere; ivi i l
fluttuamento delle onde si cangia in
un corso diretto e continuato di modo
che dalla riva si può per dir così se-
gnare il punto dove il lago divien fiu-
me in località LAVELLO di Calolziocorte
ove si trova il lazzarétto con l'attiguo
ex convento dei cappuccini.
Don Abbondio abitava nel complesso
del la odierna Parrocchiale di
Calolziocorte.
In località PESCARENICO, il Convento
di Padre Cristoforo, identificato nel no-
bile cremonese Ludovico Picenati.
Nel comune di OLGINATE vi è tuttora
la Villa estiva di Don Ferrante e donna
Prassede, abitata nel 1628 dal Conte
Erasmo d'Adda e di sua mogl ie
Maddalena Benaglia (parente stretta
di Don Rodrigo che era il Conte
Ludovico Benaglio, 1628).
La reticenza del Manzoni nel non mettere
il nome del paese dei suoi protagonisti ha
fatto tribolare i ricercatori fino al 1977.
La Valle S. Martino costituisce tuttora un
paesaggio di stupenda bellezza naturale e
paesaggistica discretamente conservato,
inoltre nelle recenti scoperte dei veri luo-
ghi manzoniani e della reale letteratura
manzoniana, sopra esposti, danno un
maggior prestigio ai tesori monumentali
dal IX al XVI secolo.            (Continua)

Il Presidente: Battista Rondalli.

altissime ed esose entrate e pensioni dei suoi
colleghi, in base al fatto che pure lei ha gli
stessi doppi incarichi e compensi a Roma e
in E.U.? Di sicuro ottimamente!
Caro Bossi, ex o forse mai onesto, essendo
già stato condannato per tangenti, altri vari
reati e sospettato di truffa per la vendita delle
piastrelle di erba del prato-patria per la mag-
gior parte venduto a un supermercato pare
tedesco, smerciatore di pseudo-cartamone-
te di lega, ma arraffone di lire ed Euro, re-
sponsabile del crollo della lira, più di 100 mila
miliardi persi, provocato dal suo primo
ribaltone, forse a pagamento, della cosiddet-
ta seconda Repubblica e copiatore degli slo-
gan Roma ladrona e Via dalle poltrone, spe-
cie se doppie, come se la spassa essendo
pure lei un doppio poltronista a Roma e
Strasburgo, con le stesse parcelle e tratta-
menti pensionistici che otterrà alla fine della
sua carriera, senza aver lavorato essendo il
primo assenteista in entrambi i parlamenti?
Non male come ex paladino delle libertà e
dei diritti degli ingenui padani beffati!
Cari nostri benefattori, non prendete-
vela più di tanto, oppure fatelo con fi-
losofia e scherzateci sopra, tanto è tut-
ta pubblicità, basta che si parli di voi;
fin che la barca va ... lasciatela andare.
L'elenco proseguirà nei prossimi numeri.

                Ediz.10

superiore a 75 milioni/anno, più i doppi sti-
pendi di parlamentare a Roma e Strasburgo,
pari a circa un miliardo annuo e con futuro
da pensionato coll'80% di tale cifra? Forse da
dio, anche se pagano!
Caro Cossutta, ex emigrante nell'ex Urss,
fautore del paradiso rosso in Italia e propu-
gnatore del dare a ciascuno secondo le pro-
prie necessità, ma togliendolo agli altri con
la forza, come la mette con gli stessi doppi
emolumenti e prospettive di pensione, simili
a quelle del suo ex segretario politico? Cer-
tamente da dio, anche se ateo!
Cari, Cofferati, Larizza, D'Antoni e altri, come
vi va con i vostri stipendi e future pensioni?
Magari oggi non proprio così bene come per
i vostri referenti politici ed economici, ma co-
munque in lista d'attesa per diventare parla-
mentari o presidenti dll'Inps, come i vostri il-
lustri predecessori, compreso l'on. Marini.
Caro Cacciari, filosofo di nome e di fatti, ma
solo per se stesso, come pensa di stare con
i doppi introiti da sindaco di Venezia e da
parlamentare europeo e con le relative ren-
dite pensionistiche  venture? Aspirando pure
a diventare Presidente della Regione Veneto
e in avvenire parlamentare a Roma? Riten-
go benissimo. Appunto da filosofo!
Caro Di Pietro, ex campione dei diritti dei cit-
tadini e delle giustizia giusta a tutti i costi,
come si ritrova alla sua età così giovane e
forte e già con una pensione di 54 milioni
all'anno e con i doppi incarichi di parlamenta-
re a Roma, in EU e altro, pari a 1 miliardo
e passa annuo e con le altre pensioni che le
spetteranno in avvenire? Di certo molto bene,
come da Costituzione e da giustizia equa!
Caro Berlusconi, oltre ad avere i meriti e quindi
i redditi fiscalmente appetibili della Fininvest,
come può sentirsi, non accontentandosi mai
e avendo anche le doppie entrate, quasi an-
nualmente miliardarie, di parlamentare sia ita-
liano che europeo e relative pensioni alla sca-
denza? Ovvio in modo magnifico!
Caro Fini, ex fiamma tricolore e sostenitore
dell'ordine costituito, come si sente e crede
di risolvere a sua volta l'incostituzionalità delle
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INFORMAZIONE FONDAMENTALE
SULLA LEGGE 91/99 DETTA DEL

SILENZIO-ASSENSO-INFORMATO, IN
VIGORE DAL 16/04/1999 (10a).

(Dalla lega antipredazione degli organi)

Per 13 anni abbiamo portato alle Auto-
rità pregnanti argomentazioni di natu-
ra scientifica, filosofica e sociale in di-
fesa dei diritti umani.
Ciò è valso a rallentare il piano di morte e di
esproprio effettuato dai Governi e loro in-
trinseche lobby e ha dato tempo agli indivi-
dui di crescere nella comprensione dell'osce-
no impensabile piano OMICIDA.
Intanto le istituzioni rafforzavano le reti
pubbliche e private per lo sfruttamento
del corpo umano fino al momento in cui
i politici hanno reso palese con l'appro-
vazione della legge del SILENZIO-ASSEN-
SO al prelievo che l'obiettivo dei Governi
è affaristico fino al crimine.
Prima hanno imposto la finta "morte ce-
rebrale", ed ora le mafie parlamentari im-
pongono la tortura dell'espianto di organi
e tessuti, nonché il dissanguamento, a
persone vive, senza il consenso.
NOI CITTADINI resi pezzi di ricambio, tra-
sformati in farmaci che altri cittadini (ignari)
fagociteranno, usati per la sperimentazione
in vivo, per ordine del Governo fantoccio
dominato dalle LOBBY politico-economiche
sovrannazionali, AFFERMEREMO I NOSTRI
PRINCIPI E DIRITTI NELLA DIGNITÀ E
NELL'AUTOORGANIZZAZIONE.
Cominciamo a conoscere la NUOVA
LEGGE che va a sommarsi alla Legge
578/93 e DM 582/94 della cosiddetta
"morte cerebrale".
Purtroppo è stata approvata la nuova
legge del SILENZIO-ASSENSO/ORGA-
NIZZAZIONE/PROMOZIONE TRAPIAN-
TI/IMPORT-EXPORT.
LEGGE 1° aprile 1999, n. 91 "Disposi-
zioni in materia di prelievi e di trapianti
di organi e di tessuti":
- approvata alla Camera il 2 febbraio
1999;
- approvata dal Senato il 31 marzo 1999
in via definitiva;
- promulgata dal Presidente della Re-
pubblica il 1° aprile 1999;
- pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n.
87 del 15 aprile 1999;
- in vigore dal 16 aprile 1999.
È una legge quadro, alla quale il Mini-
stro della Sanità farà seguire 11 DE

CRETI attuativi, PERTANTO SONO IN
VIGORE DISPOSIZIONI TRANSITORIE
PER L'OPPOSIZIONE.
Legge composta da 28 articoli di cui 6 trat-
tano della schedatura, silenzio-assenso e
disposizioni generali; gli altri 22 trattano del-
l'organizzazione, dei luoghi e uomini dell'am-
ministrazione espiantistico-trapiantistica, della
promozione e sviluppo della rete nazionale,
finanziamenti ed export.
Ovviamente è stata da noi presentata al Pre-
sidente della Repubblica ISTANZA DI NON
PROMULGAZIONE PER PALESE INCOSTITU-
ZIONALITÀ della legge, ma Oscar Luigi Scal-
faro ha firmato immediatamente, ossequien-
te agli ordini, il giorno successivo all'approva-
zione: il 1° aprile, all'insaputa di tutti.
Secondo noi, UN PESCE D'APRILE DA
INFAMIA - MA IL PESCE MARCIRÀ NEI
LORO COMPUTER!
DOBBIAMO ATTENDERE I DECRETI,
NON SERVE CORRERE ALL'ASL (Azien-
da Sanitaria Locale).
Il Ministro della Sanità (Rosi Bindi-PDU)
emetterà entro il 14 luglio (entro 90
giorni dalla pubblicazione sulla G.U.) i
2 DECRETI ATTUATIVI che interessano
direttamente i cittadini:
1) DECRETO (dell'art. 5) che stabilisce la
modalità con cui l'ASL è obbligata a notifica-
re agli assistiti la richiesta di dichiarare un
NO o un SI all'espianto di organi e prelievo
di tessuti dopo la cosiddetta "morte cere-
brale" a cuore battente; nonché modi e for-
me con cui il cittadino è tenuto a dichiarare
all'ASL la sua scelta per il NO o per il SI entro
90 giorni dalla notifica.
Chi non si esprime è considerato d'uffi-
cio donatore d'organi.
2) DECRETO (dell'art. 7) che stabilisce prin-
cipi organizzativi, obiettivi, funzioni, struttu-
re, nonché modalità di collegamento
telematico dell'Organizzazione della rete
nazionale degli espianti/trapianti.
Il Ministro attua quanto sopra insieme alla
istituzione della TESSERA SANITARIA che costi-
tuisce un'ulteriore pericolosa schedatura.
È prevedibile che prima di fine anno,
ma forse molto oltre, la schedatura
pubblica non sia attuabile, il Ministro
inadempiente: dopo oltre 90 giorni non
ha emesso i DECRETI.
NEL FRATTEMPO LA LEGGE 91/99 PRE-
VEDE DISPOSIZIONI TRANSITORIE
CHE SOSPENDONO L'ART. 4 DEL SILEN-
ZIO-ASSENSO.
Le disposizioni transitorie (art. 23) per-
marranno fino a data sconosciuta, cioè

fino all'attivazione del sistema informa-
tivo dei trapianti.
Sostanzialmente in questo periodo di tran-
sizione si mantengono le norme della legge
precedente (L. 644/75) con limitazione; cioè
abbiamo la possibiltià di 2 distinti e autono-
mi diritti di opposizione:
I)- DIRITTO DELLA PERSONA che in vita
cosciente abbia documentato la sua oppo-
sizione. Per esempio con la CARTA-VITA/
DICHIARAZIONE AUTOGRAFA.
II)- DIRITTO DELLA FAMIGLIA (coniuge,
figli maggiorenni, genitori, rappresentan-
te legale) che presenti autonoma opposi-
zione scritta all'espianto entro 6 ore dal
cosiddetto accertamento della cosiddetta
"morte cerebrale".
La limitazione sta nel fatto che l'opposizione
dei familiari non è più valida qualora dai do-
cumenti personali del malato risulti essere
un donatore, SALVO CHE QUEST'ULTIMO
CON SUCCESSIVA DICHIARAZIONE AUTO-
GRAFA abbia stilato una opposizione al pre-
lievo di cui la famiglia è a conoscenza.
Meglio REVOCARE, TUTTI DOBBIAMO RI-
CORDARE che è incostituzionale e immorale
donare un parente a cuore battente.
La donazione di terzi era illegale con la leg-
ge precedente, e tuttora con le disposizioni
transitorie e finali della L. 91/99.
Che i medici delle strutture ospedaliere NON
RISPETTINO MAI LE LEGGI, NÉ VECCHIE
NÉ NUOVE, è dimostrato dal recente caso
Trussardi, multimiliardario, donato dalla fa-
miglia e dal caso di Giorgio Rinzivillo di Mo-
dica, donato dai genitori, ma vivo grazie a
un consulente, esterno alla "equipe della
morte", che ha notato segni di vita.
Nella sostanza questa legge ha ottenuto
SUBITO 2 SCOPI: limitare la famiglia per
poi toglierla di mezzo con l'art. 4 e organiz-
zare e finanziare luoghi e persone addette
alla macellazione umana, in vivo.
(Continua)          La Presidente: Nerina
- N.d.r.: sarebbe interessante sapere quanti
dei componenti il consiglio dei ministri, de-
gli oltre 1000 parlamentari tra Roma e
Strasburgo, dei capi-partito, dei grandi gior-
nalisti, magistrati, alti burocrati, managers
dell'alta finanza e loro figli, sono donatori
dichiarati e quali sono i loro nomi.
Ribadiamo, però le nostre perplessità sul
fatto che da più edizioni di Potere Civico,
pari a varie decine di migliaia di copie, pre-
sente pure su Internet, né l'Aido, né i me-
dici chiamati in causa e neppure alcun po-
litico o magistrato, ci abbia scritto alcunché
al riguardo. Strano? Non tanto!

PENSIONI NELLE REGIONI DEL
NORD E DEL SUD.

Dopo il grido d'allarme lanciato nelle
settimane scorse dalla Corte dei conti
sul grave deficit della previdenza italia-
na, il nostro Centro studi ha voluto ana-
lizzare gli squilibri esistenti a livello re-
gionale tra le entrate contributive e le
prestazioni erogate riferite all'anno 1997
(ultimo dato Inps disponibile).
Abbiamo calcolato il tasso di copertura
previdenziale dato dal rapporto percen-
tuale tra le entrate e le uscite previdenziali,
in modo da vedere il grado di autonomia
previdenziale di ogni regione.
Dall'esito di questo studio abbiamo ri-
scontrato un fortissimo squilibrio tra il
Nord e il Sud.
Mentre per regioni come il Trentino Alto
Adige (99,1 per cento), il Veneto (97,3)
e la Lombardia (96,5) risulta che il li-
vello dei contributi copre quasi total-
mente la spesa previdenziale, per le
regioni meridionali registriamo percen-
tuali di copertura molto inferiori alla
media nazionale(74,4 per cento).
Infatti, la Calabria (29,1), la Basilicata (38,9),
la Puglia (40,6), il Molise (40,9) e la
Campania (46,3) non coprono nemmeno
la metà delle loro uscite previdenziali.
La Sicilia, addirittura, per l'anno '97 si
segnala per una saldo negativo di oltre
9 mila miliardi con un'incidenza pari al
15,6 per cento del saldo nazionale.
È evidente che questo forte squilibrio tra
Nord e Sud è dovuto a due fattori: il pri-
mo è lo scarso flusso contributivo frutto
del dilagante fenomeno del lavoro nero al
Sud; il secondo consiste nell'eccesso di pre-
stazioni assistenziali nel Mezzogiorno, in-
fatti, mentre il 75 per cento delle pensioni
di anzianità sono concentrate nelle regio-
ni del Nord, le prestazioni assistenziali sono
prevalentemente concentrate nelle sette
regioni del Sud, si pensi che in Sardegna
ogni 100 pensioni erogate 41 sono di in-
validità, circa 30 di reversibilità, 23 di vec-
chiaia e solo 5 di anzianità.

Giuseppe Bortolussi
Segretario Cgia di Mestre

Da Panorama del 23/09/99
- N.d.r.: tenendo conto che le pensioni di
anzianità del Nord sono dovute a delle
contribuzioni tra i 35 e gli oltre 40 anni,
mentre con quelle di più di 1 milione di
baby pensionati si sono mandati in quie-

scenza dei piccoli ometti e femminucce,
anche di soli 33 anni e contro la Costitu-
zione, e in modo vergognosamente ini-
quo se le prime sono confrontate con quel-
le miliardarie, di cui alla 1a pag.

QUANTO PAGHEREMO PER L'EUROPA.

"Stiamo illudendo gli italiani, continuia-
mo a pagare il conto dell'unione mone-
taria": così Cesare Romiti a Cernobbio,
unica voce fuori dal coro in questi anni di
trionfalistico conformismo europeo.
Abbiamo pagato tanto, troppo, per entrare,
ma è niente in confronto a quello che pa-
gheremo per restare: o rinegoziamo le con-
dizioni o l'Italia pagherà in termini di svilup-
po la sua partecipazione all'Unione.
Del resto abbiamo un precedente storico.
Si tratta del prezzo spaventoso pagato
dal nostro Meridione all'Unità d'Italia e
della demagogia patriottarda, assoluta-
mente analoga al tormentone europeista
di questi anni, con cui il Regno sabaudo
del Nord 130 anni fa giustificò l'aggres-
sione dei traballanti regni del Sud.
Oggi sappiamo che quell'aggressione
non al "riscatto del Mezzogiorno" miras-
se, ma a un bel più prosaico allargamen-
to del proprio dominio da parte dei mem-
bri di una mediocre dinastia europea,
decisi per questo a cavalcare, loro che
parlavano e ancora parlano il francese,
la tigre del patriottismo italiano.
Non c'è bisogno di particolare discerni-
mento per capire che ciò che avvenne e
avviene tra Nord e Sud d'Italia è lo spec-
chio di quello che avverrà tra Europa e
Italia se il nostro approccio al problema
resterà soprattutto fideistico come ora.

Mauro Aurigi-Siena
Da Panorama del 23/09/99

- N.d.r.: qualcuno arriverà a dire:"Abbiamo
fatto l'Europa, faremo gli europei!". Quali?

Salute (6a):
FESTE NEMICHE DEL FISICO.

SPECIALE NATALE.
Questo è certamente il periodo dell'an-
no in cui il nostro corpo soffre di più,
per esposizione al freddo, disordine ali-
mentare, ambienti affollati, smog, stress
psicologico, ecc..
Ecco alcuni consigli che, sicuramente non
verranno rispettati, neanche da noi che li
suggeriamo, cercate di fare il conto con le
calorie giornaliere che ingerite e sappiate
che ogni 500 calorie in più è un etto di
lardo che vi si appiccica addosse e che do-

vrete faticare per mesi per eliminarlo.
Se siete proprio golosi assaggiate piccole
quantità delle varie portate, attenti alla frutta
secca e ai dolci tradizionali rimaneggiati con
coperture di cioccolato, ripieni, ecc., un'otti-
ma idea è di scegliere questo periodo per
cominciare una dieta; vi sentirete soddisfatti
con voi stessi, farete bella figura dando un
ottimo esempio e, rinforzando il vostro sé
mentale, rinforzerete anche il vostro corpo.
Mangiate ananas e agrumi perché con-
tengono vitamine antistress.
In ogni caso se proprio vi siete abbuffati
evitate di sentirvi in colpa con voi stes-
si e prendetevela con le circostanze.
Sarà per un'altra volta.
Non bevete troppo, specialmente i
superalcoolici, anche se le frustrazioni ac-
cumulate spingono ad alzare il gomito.
Attenti alla guida quando rincasate.
Evitate il traffico, veramente pestilenziale
anche a causa dell'alta pressione invernale
che concentra i gas al livello del suolo.
Il fumo e la nicotina sono sufficiente-
mente demonizzati e non è necessario
rammentarvi che è meglio non tenere i
bambini nelle stesse stanze ove ci sono
parecchi fumatori.
Quantomeno fate circolare l'aria.
Se siete visceralmente antifumo, avvertire
prima i vostri ospiti e non scocciateli quan-
do già hanno varcato la soglia di casa.
Tenete d'occhio la temperatura delle vostre
case: il corpo dei mammiferi produce calo-
rie sufficienti a riscaldare adeguatamente un
locale (ricordate il bue e l'asinello?).
Quindi abbassate i radiatori per evitare su-
date e bruschi raffreddamenti alla fine della
serata, O.K. scollature, minigonne e camicie
sbottonate, ma attenti ai raffreddori.
Un buon sistema di cura delle malattie
da raffreddamento è l'infusione di un
cucchiaio di origano in una tazza d'acqua
bollente, è un antibatterico naturale del-
le vie respiratorie, però fa veramente schi-
fo se siete delle persone normali.
Coliti, emicranie, ipertensione, mancanza
di respiro sono sintomi diffusi in situazioni
di stress, per cui non statevi troppo a pre-
occupare e ringraziate le circostanze.
Nella maggior parte dei casi è sufficiente
stare un attimo tranquilli e fate alcuni re-
spiri profondi, non abusate con i farmaci
e accettate questi disturbi come segnali di
un'emotività troppo sollecitata.
Andiamo, in ogni caso il Natale vero e
proprio, dura meno di 24 ore.

Dal nostro servizio informazioni.
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Il movimento autonomista di Bergamo
negli anni '50, (8a).

Nonostante la superiorità numerica le
prendemmo sode a Custoza, anche a Lissa
le cose andarono male, benché all'inizio,
la battaglia navale fosse stata annunziata
al mondo, come una strepitosa vittoria ita-
liana, alla fine fu una disfatta.
Ne questo triste quadro fu rischiarato dal
sorgere di un Serio movimento di libera-
zione contro gli austriaci, nel Veneto: la
gente comune diede prova di quella che
Garibaldi definì una (apatia che ci vergo-
gna) La Repubblica di Venezia di MANIN
nel 1848, resistette due mesi alle cannonate
austriache, fu presa solo per fame.
All'opposto nel 1866, contadini veneti spa-
ravano sui garibaldini trovati nei pressi dei
pollai, ebbe a dire Garibaldi: "i nazionali-
sti trovarono un ben amaro motivo d'or-
goglio nel fatto che la flotta austriaca
vincitrice a Lissa, fosse composta tutta da
italiani", - roba da Milan-Napoli 0-0 -.
Da "Il Nazionalismo italiano"; atti del con-
gresso di Firenze a cura di Castellini; 1911,
pag. 134. Restava Roma, l'inaspettata scon-
fitta francese a Sedan, lasciò via libera.
D'Azeglio Iacini Capponi erano contrari.
La resistenza opposta alle truppe italiane fu
simbolica, circa 70 persone persero la vita in
questa battaglia culminante l'unificazione;
amarezza ci fu e tanta: nessun segno con-
creto da parte dei romani di volersi ribellare
per ottenere l'annessione all'Italia.
NON era certo la realizzazione dell'idea
mazziniana di redenzione nazionale per ini-
ziativa popolare; Mazzini nel 1871 alla vigilia
della morte (spero sia stato meno mendace
del solito) scriveva: non è se non il fantasma
dell'Italia, una menzogna d'Italia.
Le nostre frontiere verso Francia e Germania
stanno in mano d'altrui; e se anche Trento,
Trieste, Nizza fossero nostre, noi avremmo il
contorno materiale, l'organismo inerte d'Ita-
lia: manca l'alito fecondatore di DIO, l'anima
della nazione; da Mazzini SCRITTI editi e ine-
diti vol. XCI, 1941, pag. 162-164.
Anche Toni Dè Padron TONI a cui avevano
riferito delle sconfitte di Lissa e Custoza,
disse che non gliene fregava un bel nien-
te; anzi, lui non aveva perso un bel niente.
(da I MALAVOGLIA), ma ciò che a Mazzini
sembrava il cadavere dell'Italia, ad altri
sembrava vitale quanto bastava.
Ma la storia vera si sviluppò in seguito, con
l'evoluzione del nazionalismo, malgrado la

moltiplicazione delle società pacifiste, lo
sviluppo dell'internazionalismo socialista
e gli organismi di cooperazione interna-
zionale come la Croce Rossa, si appro-
fondì il solco tra le nazioni, allorché il suf-
fragio universale permise ai nazionalisti
di reclutare masse alla causa.
NAZIONALISMO SOCIO-ECONOMICO.
Negli stati nazionali la volontà di dominio e
di espansione si farà più insistente con l'ac-
centuarsi del carattere egoista dei
nazionalismi, con l'incremento demografico
e con l'industrializzazione.
Tutti cercavano di espandersi a scapi-
to del prossimo, anche con la forza o
con la guerra.
Lord Acton intravedeva l'involuzione
storica nelle dottrine nazionaliste.
Proudhon, da un punto di vista com-
pletamente diverso, le riteneva un osta-
colo al progresso sociale.
Ed era proprio in questo campo che
noi Autonomisti avevamo molto da dire,
contrariamente a quanto tutti pensa-
vano: (Autonomisti? al diavolo i terroni
e tutto finisce lì).
Eppure in un secolo di incapacità statale
a risolvere i problemi sociali, quanto di
buono era stato fatto, lo si deve esclusi-
vamente a iniziative autonome locali.
Lo stato si impegnava solo per realiz-
zare se stesso.
In uno scontro sociale e di classe che ave-
va investito tutti, verso la fine anni 1970,
che dire del suggerimento dato da noi
poveri autonomisti sul minimo sociale ga-
rantito? cioè un reddito minimo capace di
garantire a ciascun individuo la soddisfa-
zione dei suoi bisogni fondamentali.
Non era farina del nostro sacco; ne
aveva parlato Proudhomme, ripreso
l'argomento Toniolo sulla falsariga della
Rerum Novarum, ecc..
L'obiettivo era sociale ed economico al
tempo stesso: evitare che con l'auto-
mazione crescente, il potere contrattua-
le del lavoratore, la sua prestazione, o
il suo potere d'acquisto diminuisse.
Da questa visione veniva liberato l'uo-
mo dall'alienazione del lavoro, o dal ten-
tativo "di imprimere la propria malefica
immagine nel profitto": il lavoro divie-
ne lo strumento di gratificazione nella
professionalità del prodotto, anche a
costo di un certo scollamento della for-
ca caudina: costo-produzione.
In fondo il fine escatologico della pro-
duzione è il P.I.L. o l'uomo?

E per ridurre al minimo il lavoro dipen-
dente sempre alienante: recupero del la-
voro autonomo, con conseguente rifiuto
del funzionalismo produttivo, secondo
Gavazzeni, e un oculato uso delle risorse
in rapporto all'ambiente, suggerivo io.
IL VECCHIO FA LE SPESE DEL NUOVO.
Il Rosa descrive in dettaglio la struttura eco-
nomica della provincia di Bergamo, non tra-
scurando alcuni confronti con le condizioni
generali del REGNO Lombardo-Veneto.
Ebbene dati alla mano dimostra che da-
gli inizi 800 al 857, anno in cui fu appron-
tata la statistica, quasi tutti i settori del-
l'economia bergamasca raddoppiarono,
in alcuni casi triplicarono la produzione in
virtù di un'ottima organizzazione sociale,
di una rapida applicazione di nuove tec-
nologie da poco scoperte o importate.
Mai prima di allora si videro nella no-
stra terra tanti traffici, tanti carri e
gente forestiera.
Anche se a dimensione provinciale o
regionale la struttura economica, per-
mise alla nostra gente una vita se non
agiata sicuramente decorosa.
Assicurano, Pesenti e Carminati, che
devono aver studiato tutto il lavoro del
Rosa, raddoppiarono il numero dei ca-
valli perché il sistema delle strade era
più idoneo all'uso di queste bestie.
Rispetto a prima, le strade erano molto
migliorate e mantenute nel modo dovuto.
La via Francesca (Strada Maestra Postale)
venne affidata in appalto alla famiglia Scaini,
di Spirano, nel tratto Ghisalba Canonica.
La famiglia Scaini, ha tuttora una pic-
cola proprietà sulla strada Francesca
che serviva a cavar ghiaia per la ma-
nutenzione della strada.
Il sistema monetario fu semplificato e
unificato nella lira austriaca di alcuni
suoi multipli e sottomultipli.
(Continua)    Dott. G.V.
- N.d.r.: contrariamente a ciò che accadde
nel secolo scorso, sotto l'Austria e addirittura
in quelli precedenti, durante la Serenissima
Repubblica di Venezia, che attraverso la Stra-
da Priùla aveva collegato direttamente la pro-
pria zona Lombarda con il Centro-europeo;
oggi, le nostre strade sono da 4°mondo e
abbandonate dallo stato accentratore e inet-
to, e permettono di raggiungere la bella ve-
locità di un'ora per ogni 15 km., nessun col-
legamento diretto con l'Europa, con alti co-
sti umani ed economici. Bella roba, per la
3a città reddituale, fiscale e contribu-
tiva di Lombardia! Vergogna!

L'AMMORTAMENTO DEI BENI MATE-
RIALI NEL TESTO UNICO DELLE

IMPOSTE DIRETTE (1a).

Il Testo Unico delle Imposte sui Reddi-
ti, approvato con il DPR 917/86, ha in-
novato la gran parte delle regole e dei
sistemi di determinazione delle quote
di ammortamento ammesse in dedu-
zione nel calcolo del reddito d'impresa
imponibile ed è tuttora in vigore.
Le disposizioni fiscali che hanno lasciato
inalterata la distinzione di base dettan-
do solo criteri diversi, sono contenute
nei seguenti articoli e paragrafi:
- sicuramente tali norme troveranno imme-
diata applicazione in sede di formazione di
bilancio civilistico, in relazione al disposto
fiscale (art. 75, quarto comma, T.U.) che
condiziona la deducibilità dei componenti
negativi di reddito all'imputazione al Conto
Economico dell'esercizio di competenza.
1) L'AMMORTAMENTO DEI BENI MA-
TERIALI.
a) Con riferimento alle immobilizzazioni
materiali, le quote di ammortamento am-
messe fiscalmente variano secondo il ce-
spite considerato e l'attività dell'azienda.
b) Le aliquote di ammortamento sono
fissate nella misura attuale dal D.M. del
29/10/1974 e sono da intendersi come
massime, per tipo di bene patrimoniale
e di settore di attività.
c) Tali coefficienti vengono denominati or-
dinari e predeterminano un limite supe-
riore, con libertà (peraltro limitata) di adot-
tare valori inferiori e talvolta superiori.
- Più precisamente, il calcolo delle quo-
te di ammortamento fiscalmente
deducibili è regolato e disciplinato in
modo analitico ed articolato dalla nor-
mativa tributaria, che sancisce:
2) LA DEDUCIBILITÀ DELLE QUOTE DI
AMMORTAMENTO.
a) ammessa solo per i beni mobili ed
immobili utilizzati quali beni strumentali
per l'esercizio dell'attività dell'impresa e
rimane invece esclusa per tutte le altre
immobilizzazioni non strumentali, ma
ammortizzabili civilisticamente (es. fab-
bricati civili).
b) Sono quindi soggetti alla procedura
d'ammortamento i costi riferiti ai beni
che cedono la loro utilità al processo
produttivo in più esercizi.
c) Questo in genere non si verifica per i
terreni, perché il loro valore rimane sempre
integro e suscettibile di infinite riconversioni
di utilizzo, (eccezion fatta per le cave).
3) LA DETERMINAZIONE DEL VALORE
DA AMMORTIZZARE.
a) Il valore di ciascun bene ammortizzabile
comprende il costo d'acquisto, di appor-

to, di conferimento, di costruzione in eco-
nomia al quale vanno aggiunti gli oneri di
diretta imputazione (oneri di trasporto, dazi
doganali, montaggio e collaudo, ecc.).
b) Nel caso di acquisto di beni immobili
strumentali vanno ad incrementare il
valore ammortizzabile del cespite an-
che l'imposta di registro, le imposte ipo-
tecarie e catastali, la parcella del nota-
io per la redazione dell'atto di acquisto
e gli eventuali oneri di urbanizzazione
da corrispondere agli enti locali.
c) Vengono esclusi dalla capitalizzazione
gli interessi passivi e le spese generali,
mentre eventuali contributi erogati dallo
Stato o da altri enti pubblici a fondo
perduto non si considerano nel calcolo
degli ammortamenti.
d) Gli eventuali interessi passivi che deriva-
no da prestiti contratti specificatamente per
l'acquisizione o la costruzione di beni stru-
mentali materiali vengono compresi nella
base ammortizzabile se dal bilancio risulta-
no imputati ad aumento del costo dei beni
stessi e se sono stati sostenuti fino all'eser-
cizio della loro entrata in funzione.
e) Inoltre, il costo da ammortizzare non
comprende alcuna deduzione per il pre-
visto valore di recupero finale all'atto
della dismissione del cespite.
4) L'INIZIO DELLA PROCEDURA DI
AMMORTAMENTO.
a) Art. 67, primo comma, T.U.: le quote
di ammortamento dei beni materiali stru-
mentali sono deducibili fiscalmente a par-
tire dall'esercizio in cui il bene è entrato
in funzione, cioè è stato effettivamente
utilizzato, anche se il cespite è entrato in
funzione verso la fine dell'esercizio.
b) Fino a quando il bene strumentale,
mobile o immobile, non entra attivamen-
te nel processo produttivo-distributivo,
il costo delle quote è indeducibile.
c) Ne deriva l'assoluta indeducibilità del-
le quote di ammortamento di impianti
non ancora completati o completi ma
non ancora attivati, con l'esclusione
degli impianti di riserva o di scorta per
i quali è ammessa, invece, la deducibilità
delle quote di ammortamento.
d) A differenza della vecchia normati-
va, per le imprese di nuova costituzio-
ne l'ammortamento dei beni strumen-
tali deve iniziare nel primo esercizio in
cui avviene l'utilizzo, anche se non sono
stati conseguiti utili.
5) IL COEFFICIENTE DI AMMORTA-
MENTO DEL PRIMO ESERCIZIO.
a) Art. 67, secondo comma, T.U.: per il
primo esercizio di entrata in funzione
del bene, le quote di ammortamento
sono ridotte alla metà della quota ordi-
naria massima stabilita dalla tabella
ministeriale per la specifica attività.

b) Per esempio se l'ammortamento ordi-
nario della categoria "Automezzi" riferito ad
un'industria edilizia è pari al 20% (da ta-
bella ministeriale Gruppo XVI), per il primo
esercizio di utilizzo dell'automezzo tale mi-
sura ordinaria viene ridotta al 10%.
6) IL CALCOLO DELLE QUOTE DI AM-
MORTAMENTO.
a) Art. 67, secondo comma, T.U.: il cal-
colo delle quote di ammortamento deve
avvenire in misura non superiore a quel-
la risultante dall'applicazione dei
coefficienti stabiliti con apposite tabel-
le approvate con un decreto ministeriale
del Ministero delle Finanze.
b) Perciò, viene lasciata all'imprendito-
re la facoltà di calcolare l'ammortamen-
to in una misura annua compresa tra
un limite minimo e un limite massimo
che è dato dai coefficienti fissati dal già
citato D.M. 29/10/1974.
c) I coefficienti sono stabiliti per cate-
gorie di beni omogenei considerando il
normale deperimento e consumo del
settore merceologico dell'azienda.
7) I DIVERSI TIPI DI AMMORTAMEN-
TO FISCALE.
a) All'ammortamento ordinario è pos-
sibile associarne altri tipi fiscali che ren-
dono più flessibile, modulata e artico-
lata la determinazione delle quote
deducibili, in ciascun esercizio.
b) Con ciò le norme fiscali tendono a
far corrispondere la determinazione
delle quote annue di ammortamento
alla misura dell'effettivo deperimento
dei beni ammortizzabili.
c) Il valore ordinario della quota può es-
ser modificato con: l'ammortamento in-
tensivo o accellerato; anticipato; ridotto e
insufficiente; immediato e a mannaia; di
cui scriveremo nel prossimo numero.
(Continua)                        Gisella Poli
- N.d.r.: tenere nettamente separati i vari
beni ammortizzabili in modo pluriennale,
ovvero superiori al milione, sia per setto-
ri: 1) produttivo; 2) amministrativo; 3)
tecnico-progettistico; che per categorie
e con una scheda per ogni cespite.
Esempio: 1) capannoni e opifici, impianti,
macchinari, attrezzature, robot e asservimen-
ti, veicoli e mezzi di trasporto interni, mobili,
automezzi, ecc.; 2) immobili uffici ammini-
strativi, mobili, p.c., fotocopiatrici, ecc.; 3)
immobili uffici tecnici, mobili, p.c. grafici,
tecnigrafi, ecc.; e per cespite, esempio: pres-
sa n.1, pressa n.2, tornio n.1, ecc., sia per i
beni inferiori al milione in settori e categorie
molto omogenee.
Gli esempi sono per aziende metalmec-
caniche, ovvio che il criterio vale per
ogni tipo di azienda.
N.B.: per consigli gratuiti telefono
035/796363, E-mail: poterciv@tin.it
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COSTITUZIONE (5A); GIUSTIZIA (9A):

PARI DIGNITÀ E PUNIBILITÀ DI CHI SBAGLIA,
ANCHE PER I GIUDICI? CERTAMENTE NO!

Titolo IV: LA MAGISTRATURA.
Sez. I - Ordinamento giurisdizionale

Art.101 La giustizia è amministrata in
nome del popolo. I giudici sono sog-
getti solo alla legge.
-N.d.r.: è vero solo in nome, ma non nei
fatti. il popolo conta meno di zero, nemme-
no nella sua massima espressione: il ricor-
so alle urne, ci chiedono solamente un voto
di potere per loro, nemmeno più di rappre-
sentanza di interessi e/o di categoria, una
vera cambiale in bianco che faranno paga-
re a noi senza possibilità di difesa alcuna; il
52% degli italiani non essendo rappresen-
tato non vota più ed è il ceto piccolo-me-
dio, cioè coloro che fanno andare avanti la
baracca, pochissimi privilegiati godono e la
massa come al solito dorme e muore, poco
a poco, si preannuncia una dittatura di po-
chi e incapaci. Vergogna!
I giudici sottomessi alla giustizia?!
Giammai! Forse a quella Divina? A quel-
la umana, mai! Oggi, col giudice unico
del cosiddetto processo giusto, un Tor-
tora verrebbe giustiziato in aula.
Art.102 paragrafo 3° sui "giudici po-
polari": la legge regola i casi e le for-
me di partecipazione popolare all'am-
ministrazione della giustizia.
- N.d.r.: con quali forme? Chi li sceglie e
come sono scelti? A quanto ammonta-
no i loro compensi? Con quale discrezio-
ne possono operare? Mah!? Di fatto la
libertà del loro ruolo è spesso influenza-
ta da altri e sappiamo tutti chi sono.
Art.104 parte 1a: la magistratura è un
ordine autonomo e indipendente da
ogni potere.
- N.d.r.: ma dove?! ... quando? ... come? È
giusto, ma per esserlo i magistrati non do-
vrebbero fare politica né votare e soprattut-
to dovrebbero essere veramente soggetti al
CSM (sarà un argomento da analizzare in
altra futura edizione) e inoltre dovrebbero
esser loro vietato di chiedere e ottenere
mutui, prestiti o regalie da chicchéssia.
Art.106 le nomine dei magistrati han-
no luogo per concorso.
- N.d.r.: sbagliatissimo, oggi dovrebbe-
ro almeno essere nominati ed avere gli
avanzamenti di carriera per esami, vin-
cano i migliori e non gli incapaci o peg-
gio, per sola anzianità; in attesa che la
maggior parte di loro venga eletta di-
rettamente dal popolo e con carriere
distinte, una inquirente e l'altra giudi-
cante e per non più di 2 mandati, du-
rante i quali non potranno votare.

S.N.C.(6a): SCIOGLIMENTO O DIVISIONE.
Criteri comportamentali e di buon senso
per evitare dolorose e costose liti (2a).

Dopo quanto riportato nei precedenti articoli
i due consiglieri di parte dovranno illustrare ai
propri mandanti: a) i valori medi e oggettivi
di mercato; b) che vi sono appunto dei sacrifi-
ci, soddisfazioni, vantaggi e compromessi re-
ciproci; c) che, specialmente in assenza di u-
no specifico marchio conosciuto e di un pro-
prio prodotto primario, il cosiddetto "avvia-
mento" non esiste, vi è solo e si dovrebbe
definire una capacità di produrre reddito e
che tale suo ipotetico valore rimane sulla car-
ta se l'azienda non è funzionante e/o non si
trova chi è disposto a pagarlo; d) indicare le
varie vie di uscita per chiudere bonariamente
il contenzioso; e) spiegare con energia e fran-
chezza i rischi, i costi economici e morali u-
mani delle beghe frontali da dipanare in un
processo giudiziario.
Come extrema ratio, i mandatari o consiglie-
ri dovrebbero proporre ai contendenti di no-
minare due arbitri di parte, in modo che que-
sti nominino un terzo arbitro-giudice, oppure
di rivolgersi alla C.C.I.A.A. abilitata a costitui-
re un arbitrato a costi più limitati, anche se si
devono quantificare tra il 15 e il 25% del va-
lore più alto del contendere; ad esempio: se
una parte ne rivendica uno di 400 milioni e
l'altra, fuori di testa e dal mercato, di 1 miliar-
do e 200 milioni, la percentuale di costo del
collegio arbitrale verrà applicata su quest'ulti-
mo importo, quindi da un minimo di 180 a
un massimo di 300 milioni; prosit agli arbitri,
alla faccia e alle beffe a pagamento dei furbi
stupidi e ignoranti.
Considerando pure la presa d'atto della ini-
qua e vergognosa pressione fiscale, pari al
57% secco a carico dell'azienda cedente (27
sul capital gains e 30 di Ufficio Registro), più
una percentuale variante di IRPEF sulla ripar-
tizione delle plusvalenze ai singoli soci, per un
totale generale tra il 79 e l'85%; ovvero dopo
40 anni di lavoro, rischi e fatiche, chi cede
un'attività si ritrova con un pugno di mosche;
è così che si crea occupazione, (sic!).
Meditando su tutto e nel caso che purtroppo,
il carattere del bastian contrario, la furia e
l'intolleranza, le incomprensioni, la testardag-
gine, l'egoismo, l'avidità (pecunia veritas),
l'invidia, l'ignoranza ottusa o finta, i giri di pa-
role, le menzogne, il non stare ai patti, le
antipatie irrazionali portino allo scontro si deve
fare un passo indietro, fermare le bocce.
Analizzare con particolare attenzione se vi sono
interferenze e invidie di terzi non soci, mogli,
fidanzate, cognate, suocere, parenti, ma-
lelingue, specie delle "acque chete che rovi-
nano i ponti", più del "can che abbaia non
morde", e inoltre di chi ci sguazza per inte-
resse e per sfruttarvi, (tecnici vari).

Riflettere e anche qui come sempre tra i con-
tendenti chi è più ragionevole, mediatore di
buon senso, deve stare calmo e calcolare  se-
lettivamente le soluzioni più indolori possibili,
ossia il minore dei mali, senza cedere più di
tanto sui valori economici, sui prinicìpi e dirit-
ti, perché altrimenti vince sempre il prepoten-
te e i mansueti vengono spazzati via.
Cosa significa minore dei mali, è il saper ri-
nunciare a qualcosa, schivando di cadere in
mano alla mala giustizia, in quanto anche i
giudici, avvocati, ecc., sono cittadini e te-
nendo conto, senza scomodare i filosofi, che
più della metà della società è composta da
distruttori, spesso affabili, ma abituati a man-
giare sul lavoro di altri e in base a un vecchio
detto: chi si somiglia si piglia, è probabile
che sarà più facile per chi è bastardo e pre-
potente, trovare giudici e tecnici uguali a lui
e tutti si alleeranno contro di voi, disfatevi
subito di costoro, perché altrimenti vi rovi-
neranno la salute e il portafoglio.
Appena vi accorgete che il o uno dei vostri
soci ha le peculiarità di cui sopra, fate in modo
di giustificare che a causa della necessità di
auto-finanziamenti, per nuovi investimenti o
per ripianare delle eventuali perdite, serve un
drastico aumento del capitale sociale, prima
che sia troppo tardi buttatelo/i fuori senza
fregarlo/i, ma senza alcuna remora a meno
che non abbiate tutte le doti possibili e
immaginabili, oltre a quella dell'onestà, di non
danneggiare  gli altri e di altruismo smodato
o pèggio di sado-masochismo.
Se voi siete tolleranti e costruttori, e giacchè
distruggere è più facile che costruire, di sicu-
ro almeno due persone su tre che incontre-
rete vi romperanno l'anima, difendetevi subi-
to attaccando; in una parola, non fate nes-
sun accordo di alcun tipo con chi non ha le
vostre caratteristiche e se potete non stipula-
te mai una società di persone, ma solo di
capitali, piuttosto state da soli, come recita
un vecchio adagio: meglio una capretta pro-
pria che una mucca in due.
(Continua)           Dal nostro fiscalista.
Prossimamente pubblicheremo il testo
di un preliminare notorio di impegno
per cessione-vendita di quote e i costi
e le modalità di un arbitrato camerale
C.C.I.A.A..

    IMMIGRAZIONE DI MASSA (6a):
cosa pensano di risolvere importando-

ne qualche altra decina di milioni?

10) Sulla terra scoppiano continuamente delle
guerre vicine o lontane, Libano, Iraq, Bosnia,
Albania, Kosovo, Timor Est e altre, niente ti-
mori, siamo sempre pronti a intervenire, im-
portando profughi ed esportando armi, mine
anti-uomo e nostre truppe, stiamo diventan-
do i paladini del mondo e una grande poten-
za; salvo figuracce, è già accaduto, primi ae-

rei abbattuti in Iraq, per fortuna con nessu-
na vittima, ma grandi sofferenze, nostra nave
incagliata nel porto di Valona, proprio come
avvenne nella ormai lontana e dimenticata,
ma deplorevole nostra invasione dell'Albania
durante la II guerra mondiale.
11) Si verificano grandi carestie, alluvioni o
terremoti, India, Pakistan, Bangladesh, Tur-
chia, Taiwan, Filippine, Centro e Sud-Ameri-
ca, nessuna apprensione, importeremo
mano d'opera molto utile di centinaia di mi-
gliaia di persone e amplieremo le nostre
esportazioni di aiuti economici, tecnologia ci-
vile e militare, che alcuni di questi stati usa-
no per costruire bombe atomiche e per in-
nescare altre guerre e così via.
12) A che pro tutto quanto? Fin dove si vuol
arrivare? E pensare che importando qual-
che altro milione di rifugiati , veri o falsi, più o
meno clandestini, risolveremmo insieme ai
loro problemi pure quelli, senza alcun patéma,
dei nostri finanzieri, industriali, trafficanti, fac-
cendieri, volontari no-profit a profitto e an-
che missionari, che non dovrebbero più sfor-
zarsi per guadagnare sfruttando, gli uni o
sacrificarsi gli altri per aiutarli a casa loro, ma
potrebbero farlo tranquillamente e con meno
rischi a casa nostra. Non male l'idea!
13) Anzi e dulcis in fundo, già che ci siamo,
con un'efficace e capillare pubblicità in tutto
l'universo, potremmo importare,  con poca
o nessuna inquietudine, nella nuova Arca di
Noè e in un solo colpo , alla faccia degli scafisti
e  globe trotter, una gigantesca imbarcata di
57 milioni di "diseredati disperati" ed espor-
tare altrettanti milioni di succubi, ingenui o
ignari italiani, compresi i fautori di questi cri-
mini, che diventerebbero come loro dei pro-
fughi senza patria e nulla risolvendo; infatti i
poveri e derelitti sono almeno un miliardo e
fra questi, vari decine di milioni sono altresì
criminali e delinquenti, e di pazzi,falsi profeti
e santoni crea problemi e guerre ce ne sa-
ranno sempre.
14) La miglior difesa è l'attacco, se non vi
saranno contropartite e ripensamenti sul
comportamento in specie dei clandestini
non dobbiamo più aiutare nessuno, quelli
dei semafori sono in mano a delle orga-
nizzazioni che insegnano loro come vestir-
si, far finta di essere sofferenti ed emaciati,
quando sono da troppo tempo nello stes-
so posto li spostano e poi ricompaiono dopo
qualche tempo usando bambini rapiti o
venduti nei loro paesi d'origine; cosippure
accade in altre varie forme di sfruttamen-
to femminile, minorile e con la tratta degli
schiavi, è ora di finirla.
Vanno aiutati a casa loro con interventi
mirati e concertati con i loro stati e con
il controllo di forze internazionali di po-
lizia e in cambio di una seria collabora-
zione degli interessati, aiutati che il ciel
ti aiuta! (Continua)  Adriano Poli

Art.107 i magistrati sono inamovibili. Non
possono essere né dispensati o sospesi
né destinati ad altre sedi o funzioni se
non in seguito a decisione del consiglio
superiore della magistratura (CSM).
- N.d.r.: 1) da sempre sono pratica-
mente impunibili; alle soglie del 2000
per quale legge umana o divina deb-
bono avere tali privilegi? Se sbagliano
vanno mandati via, a casa, cambino
mestiere e soprattutto pagando i dan-
ni di borsa e tasche loro.
2) per quale motivo a tuttora i magistrati
inquirenti e giudicanti debbono apparte-
nere a una carriera unica? É ovvio per l'opi-
nione pubblica che tale incongruità serve
solo a non condannare i colpevoli, dando
loro troppe garanzie e a non tutelare gli
innocenti, che a volte vengono condanna-
ti a causa di errori od orrori giudiziari, es-
sendo impari la lotta della difesa, che è
privata, nei confronti dell'accusa, che è pub-
blica, ovvero per rendere la legge non
uguale per tutti; è evidente che tutto ciò è
servito e serve a fini politici; per evitare
tutto ciò il magistrato deve essere solo giu-
dice e devono essere vietate le cariche
politiche a tutti i magistrati e appartenenti
alle forze dell'ordine.
3) fino a una dozzina di anni fa, c'era an-
cora la carica costituzionale di commissa-
rio inquirente del parlamento, che era l'uni-
ca figura di magistrato abilitata dalla leg-
ge ad indagare sugli eventuali reati com-
messi dai parlamentari, contro lo Stato, la
persona e il patrimonio, pertanto rappre-
sentava la sola possibilità di mediare
sull'abnorme impunità, dovuta al potere
dell'immunità totale dei deputati e sena-
tori, anche pregressa alla loro elezione. L'ul-
timo fu l'Avv. Sterpa, diventato poi onore-
vole, se non erriamo nel P.R.I..
Per la soppressione di tale figura si votò nel
parlamento? Se sì, quali partiti furono favo-
revoli e quali contrari? Come mai venne tolta
tale figura? Allora si disse che non serviva a
nulla, perchè in 40 anni e in oltre 400 pro-
cedimenti indagatóri non era accaduto nien-
te, come ovvio, in quanto non aveva poteri
di giudizio ma solo di remora, comunque
con i tempi che corrono, sarebbe interes-
sante e utile conoscere quei dati e soprat-
tutto sarebbe meglio e opportuno ripristi-
nare tale istituto e, secondo noi, sarebbe
meglio istituire una corte giudicante per il
controllo dell'onestà dei parlamentari e pure
sul loro operato, viste le normative da loro
promulgate, perlomeno fuori di testa.
I) Siccome con le leggi Gozzini e Simeoni
sulle licenze premio per buona condotta
dei carcerati: si sono messi in semi-liber-
tà di delinquere oltre 160 mila delinquen-
ti, anche criminali assassini e sulla non
carcerazione per reati con una pena o

due sommate non superiori ai due anni: si
sono lasciati in libertà di procedere circa
350 mila plurigiudicati, di cui un buon ter-
zo con condanne anche di cinque anni e
perfino per un totale di dieci.
II) In attesa che venga varata a breve una
nuova legge urgente, molto restrittiva, vi-
sta la grande impunibilità dei criminali e de-
linquenti, quasi il 95%, in base ai loro reati
commessi, è doveroso da parte nostra ram-
mentare ai nostri legislatori e giudici, la se-
guente citazione, del politico francese
George Clemenceau, primo ministro tra il
1906 e il 1917: "Un governo e la giustizia
devono rendere la vita difficile ai malfattori
e renderla facile per gli onesti cittadini".
III) Anche se rimaniamo consapevolmente
pessimisti che ciò accada, ricordando scon-
solati quanto successe al politico e
meridionalista Gaetano Salvemini, il quale nel
periodo antecedente la II guerra mondiale,
dopo aver provato la pesante mano della
giustizia, essendo innocente e in spregio ai
giudici affermò: "Se mi si accusa di aver
stuprato la statuina della madonna del duo-
mo, non mi rivolgo alla polizia, ma scappo".
(Continua)     Api - Adriano Poli

Da questo numero iniziamo la pubblicazio-
ne di alcuni articoli su una interessante pro-
posta pervenutaci dal Sig. Danilo D'Anto-
nio del Laboratorio Eudemonia di Teramo.

EQUO IMPIEGO PUBBLICO (1a):
PER UN'EVOLUZIONE DELLA COMUNE CONCEZIONE

DI BUROCRAZIA PUBBLICA.

L'idea è molto semplice.
Il Pubblico Impiego potrebbe non esse-
re di proprietà esclusiva di alcuno per
sua stessa origine e definizione di pub-
blica attività.
In tal caso potrebbe/dovrebbe non es-
sere assegnato a vita a pochi eletti, come
invece avviene tutt'oggi.
Poichè, palesemente, non è possibile che
una cosa pubblica sia di proprietà esclusi-
va di qualcuno, qui si auspica venga pre-
sto, effettivamente e finalmente, reso
pubblico il Pubblico Impiego, attuando una
equa, intelligente, sana rotazione tra tutti
coloro che volessero svolgerlo ed avesse-
ro i requisiti necessari per farlo.
Nel caso che il lettore si trovasse in accordo
con questa semplice idea, per me, risoluti-
va di tanti problemi del nostro paese, dovrà
gentilmente leggere e riflettere personal-
mente su quanto verrà pubblicato e se la
sua convinzione non solo dovesse perma-
nere ma crescere pure, invii al giornale le
sue proposte o critiche e se fosse d'accordo
potrà sottoscrivere un'eventuale petizione
per la riforma dell'Equo Impiego Pubblico
da inviare alle Camere della Repubblica.

Danilo D'Antonio


